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■.Uahtnque volti fiavi a grado, 
mi Afcolcatori , di 
volgere attentamente il pen- 
derò a quelle cofe, che mag. 
giormente fono appretto gii 
«omini in pregio ed eltima- 
ziòne » fia fenza dubbio al 
primo affacciarli , la voftra 
mente Ibrprefa t ed abbagfiata dal poro e vivo 
fplendore della virtù , la quale come Rema a Tut- 
te l'altro altamente fopralta . QviefU certamente 1 
quella, la quale colla natia fua divina biHesa 
più di «gni alrro fpeeiofo fregio, più de* fuperbl 
palagi, e fpaziofe piaitze, più degli ampj ponti , e 
magnìfici anfiteatri, le città , le provìncie le più 
valle comunanze orna, e ab bel li Ice , e rifehiara. 

Un 




Un tale ornamento e luitro per tanto , che una 
Patria riceve da proprii figli a mifura della loro 
virtù > meritamente a comune parere fi reputa il 
più Iplendido , e più importante beneficio, ch'elfi 
pollano impartirle, e parimente il più degno della 
di lei compiacenza, e gratitudine. Quindi le più 
colte, e generofe nazioni logliono con diletto , e 
con fallo Tpezialmente far; onorevole menziona , e 
vantarfi de* Guerrieri , de' Fjlolbfi de' Letterati , 
che con fingolari , ed efìmie opere a fé , e alle 
medefime onore, e fama acquiftarono, e in oltre 
dopo aver gì' illuftri fatti alla fide delie iftorie 
confecrati , innalzano loro e ftatue, e colonne, ed 
archi non tanto per dare alle virtuofe fatiche con- 
venevole ricompenfa , quanto per confermare in 
quella de' chiariffimi perfonaggi mai fempre viva 
la memoria della fortunata Patria, che li produne; 
imperciocché effendo fempre un faggio figliuolo , 
come ci ammaeftrano i divini Proverb; , la confo 
Iasione, e la delizia del fuo genitore , ciaf cuna 
patria gode, e oltremodo rallegrali al dolce , e pia- 
cevole afpetto de'fuoi gloriofi cittadini ravvifando 
ne" loro pregi, e vanti la propria gloria , e gran- 
dezza. Un sì grato, e sì lodevole coftume fu in 
ogni tempo il principale oggetto altresì di quefta 
□oftra del pari antica, che illuQre Città» e nefo> 
no chiare, e cene prove le ftatue , le ifcrizioni y 
le tele, che ci rammentano in ogni parte e yalc- 



rofì Capitani , e famofi Poeti, e altri celebri fcrittori. 

Perciò fe ella in quelli giorni i fuoi diletti, e 
antichi figli Fermo, e R ostico Angolarmen- 
te onora un fontuofo , e p ST jf c elti marmi pregia- 
tiflirao Aitare loro innalzando, e in ricche, e pre. 
aiofe urne le loro facre ,e venerate o(Ta raccoglien- 
do, e con frequenti illuminazioni, con vaghi ap- 
parati, con foavi concenti, con numerofo concer- 
ie» , e in Ogni poffibile maniera la loro memoria 
fileggiando altro non fà , fé non compiere un gin- 
Ilo , e indifpeiifabile dovere, come quella , che da 
loro in quefìo medefimo genere ha il più lumino. 
fo, e fegnalato beneficio ricevuto: imperciocché 
la loro virtù fenza contralto quella di ogni altro 
concittadino fuor di mifura forpafla , e a quell' e- 
fìremo fegno è pervenuta, oltre il quale a ninno 
più generofo animo è concerto di alpirare. Io per 
tanto, avvegnaché non meno il mio proprio divo- 
to affetto, che il voflro autorevole configlio mi per- 
ftiade , e move a contribuire quello , che per me 
Il può alle glorie di coranto benemeriti concitta- 
dini* tralafciandó ogni altro loro merito verfo la 
patria, il quale dee particolarmente ne* loro onori 
impegnarla, di queftó folo prenderò a ragionare di- 
raoftrando appunto , che la virtù di Fermo, e 
di R cistico è giunta al fommo grado, e per 
confeguente. fommo è altresì l'onore , che da que- 
lli duo Cittadini è alla noftra patria derivato. 

Quella 



Quella Città > di cui è tinto malagevole per 
la ftraordìnaria antichità il ricercare , e rinvenire 
la prima origine, ba certamente in ogni tempo 
mefli alla luce inflgnt , e rinomaci perfonaggt , i 
quali e nelle lettere) e nelle faenze , e nell'armi 
■con ammirande opere, ed efimie imprefe l'hanno 
al pari di ogni altra refe celebre, e gloriola. Ma 
pure le eccelle., e maravigliofe azioni di Fe r m o, 
e di Rostko» ficcome furono dalla^livina gra- 
aia fantificare , avanzano, e lafcìano di gran lun- 
ga addietro tutte l'altre , che fenza dubbio , Te 
vorremo fanamenre, e con drirto , c avveduto oc- 
chio «Sminarle, come realmente fono in fe ftefle , 
fe m'oreranno al loro confronto oggetti troppo in- 
felici, e di niuna conGderazione meritevoli. Iddio 
in cut non cade , n£ può io alcuna maniera 
un mìnimo sbaglio cadere , che è il primo ve- 
ro, e il folo, e giulto eftimatore del merito , il 
puro, e perenne fonte del valore , e della virtù , 
C da cui ogni cofa più (or prendente deriva , non 
apprezza, nè dà alcun psfo a quelle azioni, ben- 
ché elle fieno e magnanime , e iniìgnj ,e gloriofe, 
le quali fono u ni camente dirette ad acquetare l'o- 
core, e l'ammirazione del Mondo. Egli è, dice 
Paolo a 1 Corintii , degno di approvazione fellamen- 
te colui, che viene da Dio commendato. Ma ac- 
ciocché meglio conofeiate la verità di quanto io 
vo dimodrando, non vi fia difearo nella voltra movi 
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te ammettere ona finta , e vafli idea ; e per 
poco fpazio imaginarvi, che a' fregi di quefta no- 
Ara patria fieno uniti tutti quelli delle più famofe 
Cittadì»accoppiando a* noltri i loro Eroi fenza nume- 
ro, e Ciri, e Temiftodt , e Catoni , e Filippi , e 
Aleflandri , e Annibali , e Scipicni, e Marii , eCe- 
fari non fembra per avventura una imaginela più 
grande, la più liupenda, la più meritevole della 
umana contemplazione? Ma pure ella, per elitre 
della divina Sapienza sfornita, e priva , farebbe di 
nìun momento dinanzi agli occhj di Dio in ve. 
dura del merito di Fermo, e di Rustico, 
che furono della divina Sapienza ornati, e ripieni. 
Ne fa indubitata fede Salomone aflìcurandoci , che 
la vita dell'uomo, qualora fia della divina fapien- 
fca manchevole , non fia punto da Dio confiderata . 
La Santità de' cofiumi , che è la vera fapienza ì 
quella fola, che fa l'uomo al Tuo Creatore grade- 
vole , ed accetto, e a fui concilia la divina appro- 
vazione. Qnefla lo pone in sì nobile, e leggiadra 
comparfa, che il medefimo Mondo , quantunque 
feoflumaro, e maligno, e tenebrofo fenzaavveder- 
fene lo contempla , lo flìma, Io ammira in quella 
guifa , che naturalmente con maraviglia Io fguar- 
do innalza, quando infolita Boreale Aurora di not- 
te nell'aria improvvifamente riluce,e fiammeggia. 

Siccome però la virtù di Fermo» e di Ru- 
stico Colo per effere di sì alta sfera forpiflà di 
* molto 
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molto quella di qualunque abbia fama di virtuofò 
fcvra la terra, così efli, che- ne furono adorni, han- 
no per dir così al primo paflb nel merito di glo. 
rificare la patria ogni altro pili benemerito Citta- 
dino fupcrato. Ma quella olcre l'eflère Santa fu 
nel fuo genere la più eminente, la più perfetta. 
Ebbero ambidue la bella j e rara forte di ricevere 
i più faggi ammaeliramenti , e le più fode ilìru. 
2Ìoni dal gran Martire Santo Aleflkndro, che per 
noftra ventura fen venne a qui rifchiarare la ve- 
rità Criftiana , e fare la ficura via del Cielo pale- 
fe. Non vi era luogo, in cui non fi trov afferò col 
Santo Martire accompagnati , non ufficio , in cui 
non foflero con lui fintamente impiegati, non gior. 
no, nel quale i tuoi celefli ragionamenti non udif- 
fero. Quindi traevano quali api induftriofe dalle 
fioritiffime di lui dottrine il più eletto , e purifli- 
mo fugo, onde nudrire le loro menti. Che mera- 
viglia per tanto, fe fecero in sì breve tempo (in- 
goiare pragreflb nella fcola di Crifto, e immance- 
nente divennero non che buoni difcepoli , ma ef- 
fperri , ed ottimi maeflri ? Non contenti della co- 
gnizione de'divini mifteri, che con ogni attenzio- 
ne ivan meditando, ne della fcienza de gli Evan- 
gelici precetti, che con ogni cura fattamente offer- 
vavano, impiegarono ogni forn , e lena per mag- 
giormente meritare la celefte grazia, la quale Dio 
certamente a v rà con ogni efficacia nel loro feno a 



trabocco verfata, poiché in que' giorni di affjizio-; 
ne erano a foffenere l'onore della Chiefa fua di- 
letta Tpofa trafcelti , e deltinati. Vegliavano per 
ciò le intera notti in divote, e ferventi orazioni, 
e gl'interi giorni parlavano in continui, e Teveri 
digiuni, e in oltre , per quanto era loro poffibile, 
aftenevanfi da ogni benché lecito piacere , affine di 
renderli padroni delle proprie naturali paflioni , e 
riportare di fé fteQÌ uua compiuta vittoria , che fù 
fino da' gentili riputata tempre la inanima. A que. 
Hi lodevoli , e mirabili principi quale aggiunfero ca- 
ritatevole ufficio d'iftruire i Tuoi amati Cittadini 
ne'celefti mifterj, e comandamenti animandoli a 
fgombrare dalla mente le antiche tenebre, e aprir- 
la alla pura luce della Criitiaoa Religione, due- 
llo ufficio cosi pietofo , così fruttifero , così caro 
a Dio creò in loro un novo , e lumìnofo caratte- 
re, che è Colo proprio , e particolare de gli Apo. 
ftoli , Ì quali co' loro utili infegnamenti guadagna^ 
reno anime al Signore, e grande aumento diede- 
ro alla Chiefa dì Crifto . Ma quanto i continui am- 
raae tiramenti di quelli noflri zelanti, e benemeriti 
Concittadini furono alla noftra Cittì vantaggiosi , 
e profittevoli ^ Poffiamo noi facilmeute argomentar- 
lo dal l'im prò evito cangiamento .dell'animo di Maf- 
fimiano , il quale Ijencbè' aflai gli avefTe cari.., e 
per le loro eccelfe prerogative in molta con fide ra- 
zione , pure temendo , che efTì ficcome erano di 
B ' rag- 



ngguirdevole rimigli» , e ilTii dal popolo miti, 
poteflèro il novero de' Criltiani notabilmente accrc- 
fcere, e far argine a'minacciofi decreti contro di 
loro promulgati , deliberò ad acerba, e tormento, 
fa morte condannarli. Ni pag' ■"»" di 1"'"'° 
avevano rantamente operato , alfine di accrefcere 
vieppiù il proprio merito, e giugnere meglio alla 
perfezione,. Ili qui'e ardentemente aeravano, in. 
trapprelèro di efeguire l'Evangelico coofiglic. 
penraodo frequenti, e l.rghiflime elemoline a' po- 
veri Cittadini , cbe con abbondanza fovven.vino 
di quinro eri bifognevole , e impiegando le Ucci- 
ti in altre opere degne della pietà crimini. U» 
sìcommendibile.egenerofo facrilicio de p.op.J 
.«ri , il quale in .empi .1 Urani , = cai.».»" ». 
poco conforto, e folievo apportò alla »ilra r " 
Iria, fervi loro pe' il**» ■ = 4.1 « mtera- 
mente fr.dicare il n.tur.le delideno detto «eh* 
« , che fecondo gli Evangelici infegmment, è bd, 
,0 contrario, e nemico eli. CriiK... perlez.ooe. 
In»U.m<i tempre più i Mitri Sana «11 ì»«- 
, fenderò della perfezione innalzarono 1 a- 



minciato lenuero uc»- k . . 

„imo » difprezzare lino la Beffa «.te , la quel» c 
il fommo bene dell, nl.ura, o almeno . non.ver- 
I. per altro care , «e non perchè P°"« dl 

farne a Dio il più degno, e gradevole oloc.u«o 
Quindi non pi» 1. morte fot» fuoeft. ,e omb.le, 
ma leggilo.., « ta* **«° M ° tdC " d ^ 



ardevano fortemente, come Paolo Apoftolo, dì fciorlì 
da' terreni , e nojoft legami per tojlo unirli al di- 
vino Creatore , e di più il bramavano per la via 
luminofa, e a Dio gradita di un penofriBmo mar- 
tirio. Anzi per meritare, e meglio procacciarli la 
vitroiiofa palma , che molti de* CrilHani aveano 
di già confeguita, andavano tuttora pubblicamen- 
te vantandoli di eilere feguacì del Redentore , e 
davano francamente ricovero , e alilo a* in ite ri , e 
dolenti Crilìiani dalla tirannica crudeltà di Mafli- 
miano perfeguitari . Quale virtù finalmente ad 
«omo Tanto , e perfetro convenevole non fù da 
Fermo» e Rustico efercicara , e di manie- 
ra la pi u acconcia a renderli degni delia divina 
approvazione, e a v ottenere eziandio fra medefimi 
Santi un luogo afTai confpicuo , e luminofo. O 
quanto onore mai le rubli mi , e fante azioni di 
quelli due perfetti, e rinomati Cittadini alla no- 
li» Patria produ.Tero. 

Benché per quanto nella pratica delle evan- 
geliche maflìme, e nella faenza , che è folo prò- 
pria , e particolare de' Santi oltre raifura approffit- 
taflèro la loro vita di lodevoli coftumj , ed egregj 
fatti ornando, non erano ancora giunti al più al- 
to grado del merito , n c al fornaio , e ultimo fc. 
gno della Santità- Mancava loro il compimento , 
che da molto tempo bramavano, di facrificare la 
propria vita a gloria di colui, dal quale l'avevano 
rice- 



Il 

ricevuta. Per verità è grande pregio, e molto ra- 
ro, e difficile l'impiegare mito fe iteiìà nel divi- 
no fervido , e vìvere per Dio; mi il tare de* Cuoi 
giorni gerieroiò Qcriiìcio , e per lui morire è al 
cerco di tutti il più grande., e il più mirabile. 
E ficcome quefto è il maggiore sforzo della vir- 
tù, così c la più (incera , ed evidente prova, che 
a Dio poflìamo noi dare del noftro vero , e., leale 
amore; fecondo, che appunto l'ideilo Signor no- 
ftro nel Vangelo dichiara: Non poter alcuno mag- 
gior amore dimodrare, come nel dare per gli ami- 
ci la propria vita. Eni a ragione poiTbno gloriar- 
fi di eflere giunti a quefto fegno dì Santità , che 
è l'ultimo, cioè di aver dato a Dio quel (bienne, 
atterrato di benevolenza , di cui maggiore non 
può egli dello da ragionevole creatura defiderare. 
Ecco per tanto la rara prerogativa, che fra Santi, 
i quali fono i veri Eroi, innalza i noltri Beati Con- 
cittadini, e pone in un ordine il più elevato. Se 
nulla più dir fi poteffe di loro, te non che fpar- 
lèro il fangue per la Fede di Crifto, e che ama- 
rono meglio di fottoporre le loro tede alle taglien- 
ti fpade de' Carnefici, che abbandonare la Cri dia- 
na Religione, non dovrebbe badare, perchè noi 
li rifguardaffimo non folo come due brillanti ltelle 
dell'Empireo, ma come due luminari della nodra 
Patria i più fplendidì , i più luminofi , e i più 
valevoli a rifchiararla , e nobilitarla fino al fommo , 
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e fupremo grado ? Mi di eh; natura fù la dimo- 
ftranza di amore, che a Dio rendettero col loro 
(angue ? Ella fù fopnmmodo e infìgne , e (ingo- 
iare , e tale in fomma , che fra lo ftualo de' ri elfi 
martiri maravigliofamente li diflingne, E primie- 
ramente non toccò loro fòfT;rire la perfecuziniie 
de' tre Imp;radori Diocleziano , Malfimiano , e Ci- 
leno? Or non fu quella la più fiera > la più ter- 
ribile, la più violenta, e che pofe più dell'altre 
la Cattolica Chiefa in anguitia, e travaglio f Non 
mai la tirannide allargò > e ftefe cotanto le fan- 
guinofe, e pefanti bracci» , come fotto quelli abo- 
minevoli Sovrani , e fe ella avcfTe accenti , c pa- 
role vi direbbe , che da niuno più , che da que- 
lli venne accarezzata , da niuno più meflà in tri- 
onfo, da niuno più colma, e fazia di itragi ,e di 
rovine. Laonde viene il Romano Impero fono il 
governo de' fuddetti Tiranni dal chiarilfimo Boffuer, 
e da altri ravvifato nel miiteriofo triforiiie inoltro, 
che San Giovanni ci ha nell' Apocalilfi deicritto. 
Quelli Principi» fìccome erano di una illimitata 
Poterla fovra le genti forniti , così aveano prefo 
impegno di portare a' fagliaci di Crilto l'ultimo eccì- 
dio , e l'Apoftolica Chiefa dalla terra interamente 
fradicare . Non poteafi ideare ne lufinga, ne indi 
dia, ne minaccia 5 ne crudeltà» che non fofie da 
loro ufata per aderbare , per ingannare , per atter- 
rire, per abbattere l'animo degli infelici Crilìani; 



Miravafi con terrore ogni giorno , e quali ogni ora 
qualche fpjetata efecuzione , venendo altri dalla 
Ipade trapanati, altri da' coltelli fornicati , altri 
dalle fiamme contanti , altri dalle rote tìritolati, 
altri dalle fiere lacerati, in Comma pocea dirfì più , 
che in altro tempo , che fonerò quale inerme greg- 
gia a ciudel illimo macello desinata. Molti delle 
proprie forze diffidando inaceflibiii rupi falivano» 
molti ne' desìi boCchi fi rifugiavano , molti nelle 
ofeure grotte fi nafcondevano , molti nelle profon- 
de Catacombe fi fotterravano . Era fi a tale fegno la 
tirannica barbarie portata , che da' più de' Criftia- 
di era riputato mal avveduto , chi efponevafi al 
pericolo di si fiera perfecuzione, e prudente, chi 
il difagio della fuga tollerando , fooraevafi al pe- 
rigliofo cimento di perdere o la fede, o la vita. 
E a dire il vero a tante orrende , e compaflione. 
voli firagi crollavano le ftabili colonne di Santa 
Chiefa, cedevano eoo grave danno i validi di lei 
ioftegni , venivano a lei dalla tirannica violenza i 
decorofi ornamenti involati. Chi de* timidi Grilli»» 
ni fi arrendeva alla Iufinga delle promefie , chi al 
terrore delle minacele, chi alla inumana crudeltà 
de' feroci Impexadori. Ma quale il coraggio di 
Fermo, e ài Rustico i» una tanto fpaverw 
rofa procella, che ara loro vicina, anzi prefente, 
imperverfando orribilmente nella contigua Città di 
Milano uno de gli fleffi Principi perfecutori? ana- 
le 



le all'efempio di tanti mi fera mente caduti, che 
per fé fteffo è affai poflènte a fmovere,e infievo- 
lire ogni più ferma costanza ? Temono forfè le pe- 
ne imminenti? Penfano forfè alla fuga? Ma come 
può mai ciò accadere in due Eroi si magnanimi, 
e di perfetta virtù gnerniti? Non hanno pena a 
ritrovarli i Manigoldi da Maflimrano inviati , per- 
ché ivi fono, ove fempre fono flati , nel proprio 
paefe, nella loro abitazione , in veduta , e fotto 
gli occhj di tutti. Si ftanno con pi c fermo l'or- 
renda faccia della morte riguardando, né il treno 
de'fpaventofi martirj , che l'accompagnano , gli 
Jgomenta, o fa loro perdere punto dell' invitto co- 
ra gg'o • Non cangiano colore i loro volti , perchè 
1 loro cuori non fanno, che fia timore, ove ritrat- 
ta di morire per Crifto . Mirino pure la tempe- 
ftofà faccia del Regnante (degnato ; odano la di 
lui mìnacciofa voce : fieno meffì non che alla vi- 
ltà, ma alla prova de' più fieri tormenti , che 
non avverrà giammai di feorgere in loro un mi- 
nimo fegno d'illanguidito valore. 

Ma appena eflì furono nelle potentùlime mani 
di Maflimiano, il quale erafì altamente di fdegno 
infiammato all'udire, come caldamente le genti e- 
fortavano a fprezzare i fuoi Dei, e adorare il fo- 
lo Dio de'CriHiani , quaj duri affalii , quali afpri 
e fanguinofi corflìtti non ebbero a foflenere? Al- 
lora con prodìgiofo, e immancabile coraggio ir— 
con- 



contrando un martirio non già breve, e fpedito , 
che togliendo in un momento di pena apporta una 
pronta ceroni, ma affai lungo, e tormentofo , che 
avrebbe franco ogni altro core il più Forte , e il 
più collante , falciarono a' paurofi Cristiani un me- 
morabile , e aliai raro e (empio di fortezza, e alla 
Chiefa non foìo il dolore delle molte precedute 
('confitte alleviarono, ma 1' onore eziandìo abbon- 
rle voi niente rifarcirono. Rimate il popolo Milane- 
fe grandemente forprefo in mirare , come queliì 
due animofi, e fortiiiimi Cavalieri niente le gene, 
rofe offerte di cariche y di onori, di ricchezze a p- 
j' rezzando, niente \t terribili minaccie di prigio- 
ìe., di feempj , di morte paventando , con cni 
Maffimiano nel più maeftofo , e formidabile fem- 
biante full' aurato trono affifo, e de' preziofi arre- 
di alla Imperiale dignità convenevoli adorno li a- 
doperava gagliardamente per guadagnare il loro 
animo, tranquillamente con eroica , e incredibile 
franchezza tollerarono, e le dure prigionìe , e i 
replicati , e pefanti fligelli, e il dolorofo ftrìgner 
de' piedi fra nodofe travi, che a lai feppe l'alte- 
rigia , e Io fdegno fuggente , Egli nrife in opera 
tutti i modi ftrani , e violenti per i (tanca re , e 
fcuotere l'animo de' noli ri Santi, ma effi più , che 
annofe quercie altamente radicate, che l'cltrema 
forza de gli Aquiloni non paventano, nel fanto a- 
more fortemente rajQòdati , e riuafi dalle pene viep- 
più 



più rinvigoriti fecero ali* impemofo turbine dell' 
Imperiale furore una valida, e mirabile refiftenza. 
Alla per fine più Itane© Maffimiana di rabbiofa- 
mente tormentarli, che efli di pazientemente fop. 
portare, gli abbandonò alla fierezza di Andino 
fuo miniftro, acciocché o gl'induceffè all'adora, 
sione de'NumÌ,oloro toglieflè crudelmente la vi- 
ra. Laonde il Miniliro per fare cola grata all' Im- 
peri dorè prete 1* arduo impegno , o di abbattere 
la fermézza de' noflri invitti , e imperterriti Citta- 
dini» o di efeguire il barbaro comando. Vengo- 
no già fra lacci condotti a Verona al di lui go- 
verno affidata , vengono di nuovo in ofeura , e or- 
rida prigione racchìufi , vengono per di lui co- 
mando privi dì ogni cibo al loro fofienta mento 
neceflàrio , conciofiacofachè (peri l'inumano efecu- 
tore , che [cernati pel difagio della prigionia , e 
per la lunghezza della inedia i naturali fpiriti fie- 
no poi meno atti , e ponenti a refiftere al medita- 
to di lui contralto. Per la qual cofa allora fù , 
ette Procolo, il quale ftavali con alcuni pochi Cri-? 
Itiar.i in una grotta rifugiato , onde fcanfare i per- 
niciofi effetti dell'empietà de' Tiranni, accorfe to- 
ito alla prigione per confolarli , e ìncoraggirli a 
non temere le irfidie del perfido Governatore. Ma 
che? TrovclH bensì di rifloro, e forze mancanti, 
ma dì genprofo coraggio ripieni. Periodi £ ben to- 
rto cangiolli la di lui compa&jone -in fama invi. 

C dia, 



dia , la tema in ammirazione ,eM colfe egli io 
»ece quel vigorofo , e falutare confòrto , che vo» 
lea fomminiftrare . Quindi delta paffàta vita anno- 
iato, e del fuo fido ricovero fcordevole fentifli ac- 
cendere, « infiammare di vivo defidcrio di efiere 
anch'elfo a pane di quell'onore, che era loro da 
Dio preparato* Partni di udire il Santo, e canuto 
Vecchio colmo di ardire alU fredda , e canuta età 
fciperiore , ora con fofpiri , e lagrime implorare 
dal Cielo la defiderara corona , ora con voci di 
giubbilo porgere a* d«e Santi 1* astica delira pei 
girne infieme al bramato campo di gloria. Ecce 
già la :*« micidiale turba entra nei!» tenebroli. 
prigione , tutti c tre con funi per ogni par» an- 
noda, e lieti, e fileggiatiti al pubblico A nfiteatrr 
conduce. Ma oh freniamo Paftore , cui Tono i 
divini immutabili decreti celati , e ignori ! Non 
la , eh* egli £ *1 primiero paftorale ufficio dal Cie- 
lo rifcrbato , e fcno i due eletti amica *1 fofpirato 
trionfo deftinati. Io fatti appena effi giunterò un 
altra volta al fiero corpetto del Governatore , e al- 
la villa del ibleo popolo, ch'egli avea fatto rauna- 
M„ onde fofiè tefttmonio di guanto in fervigio del 
fup Sovrano meditava efegujre, ohe il Santo Ve- 
feovo ,per di lui comando venne con derifioni , e 
fchecni dalla Città di&actaaro ,eFc itti » « Ko- 
sti co furono alla feroce ,« orribile tenzone rat- 
eanti. Ma ohe inaici io mente [, «he Infinga ancora 



i feduce, o infelice Mìaiftro? Non concici per 
nco da canee prore , che Eroi fono cotelH ? Li 
edi beasi di forze nei corpo ft«mi, ma fono dil- 
l divina grazia nell'animo oltremodo rinforzati* 
À vedi da ftretri lacci avvinti, ma lieti, e liberi 
olano col penfiero in Cielo 4 ricrearli. Sono dal- 
t terrena patria fontani , ma canto più alla celette 
ricini . Sono dagli amici » e congiunti abbandona* 
»i, ma ftaono foro intorno le angeliche fchiere per 
ìbbracciarli . Speri forfè co* tormenti abbattere » 
chi fra le pene lì confola , e li rinfranca ? Sperì 
;ol minacciante afpetco della motte atterrire , chi 
spaziente la brama, e la fofpira? Sparì ottenere 
iòi che non valle la potenza di un Imperadore) 
Via quello Urarfbo , uditori , benché fia ricorde- 
vole, come furono, e i dolci, « i feveri modi di 
Maflìmiioo inutili, e vani , pur vuole anch' elfo 
dare alla invincibile foro esitanza un nuovo , * 
fpavencofo attacco . Già loro intima , o 1' adora- 
zione de' Numi., ovvero la morte. Non è qui dì 
ueitierì , ch'io vi narri Ài cae incero icclia dna 
Campioni sì foni , £ si -magnanimi . Dirò piutto- 
Ito , che avendo io orrore 1 foli nomi delle meo 
Bognere divinità l'indegno «ulto pubblicamente 
dtfteftoeono j Dirà , iene alla minaccia delia morte 
fi feotkono il core non già ritardare punte il na- 
turale movimento, ras quafi feoppiare dalla «fcpMV- 

riGk» e veemente allegrezza ; Dirò , che mdla 
temendo 



temendo la ferocia del crudele Mtniftro il petto 
francamente offrirono alle fpietate carneficine. 
Perciò Anelino qual fiera Tigre arrabbiato diede 
alle più crude , e (paventevoli maniere di tormenti 
comi nei a mento , ficchi viddefì in luì un nuovo 
efempio di efecranda barbarie, e in loro di ammi- 
rabile IblFerenza. Ordinò immantinente , che fofle 
il pavimento dell'Anfiteatro coperto di piccioli 
pezzi di ferro rovente , e di frammenti di creta 
infuocati , e fovra di quelli ( oimè , che fenza or- 
rore noi rammento! ) ventilerò i loro corpi inno* 
centi di Iteli , e fpeflè fiate rivolti. Un tale dòlo- 
rofo (perimento non fervi , che a confermare la 
loro coftanza , e a confolare 1' ardente brama, 
che avevano di divenire ne' patimenti limili , c con- 
formi all'amato Redentore. L' imperverfato Mi- 
niftro, e rifbluto di vederli, o dal fuo furore at- 
territi, o dalle fiamme divorati , di novo coman- 
dò ) che follerò di accefi legni per ogni parte cir- 
condari , e fra ardenti fiamme avvolti . Doveva qui 
certamente avere termine il corfo de* patimenti , 
Ha piacque a Dio per maggior loro gloria , e per 
confulione del reo Comandante, e della incredula 
moltitudine dalle voraci fiamme prefervarli. A che 
detennino(fi pertanto Anelino? Veggendo» egli Tue 
fperanze alfine dolute, e il Popolo da tali funelli, 
e lacrimevoli fpettacoli infàtlidito , e aitai tumul- 
tuante invece di riconofeere in quelli la fuperna; 

e onni- 



e onnipofTenre mano vieppù fermo , c ne* fuoi af- 
rori pertinace impofe a nova armata gente , che 
fonerò fuori della Città flrafcinati , e fulla riva 
dell' Adige barbaramente decapitati . L' altiflìmo 
Iddio, al cui eterno, e infinito fapere parve giun- 
to il tempo opportuno di analmente foddisfue al- 
le fervide brame de' fuoi diletti , e incliti Campio- 
ni, e lafciare, che avefTe compimento il più (tu- 
pendo, e maravigliofo Martirio, il quale foflfe non 
folo a Dio, e a'medefimi Santi, ma alla Cattoli- 
ca Chiera , e alla noftra Patria un chiarimmo , e 
immortale fonte di vera, e Comma gloria , permife, 
che tale comando foffe da gli empj , e fpietati Car- 
nefici interamente efeguito. Oh vaghe , e liete fpon- 
de deli* Adige , quanto mai (ìete avventurate, e fe- 
lici, poichì fofte del loro fangue afperfe, e colorite ! 

Or che abbiamo l'incomparabile coraggio de* 
Santi Martiri oflervato nel reggere fenza timore 
ali* urto dell* Imperiale furore, nel reggere allo 
fcandalo de' paurofì Cristiani, non c'increfea am- 
mirarne di novo l'intrepido, e generofo animo fot- 
to altro più vago, e forprendente afpetto, accio, 
chi polTiamo del chiariffimo Martirio meglio rico- 
nofeere il pregio più nobile, e più rifplendente. 
Erano tanto lungi i noftri Santi dall' efiere da' fre- 
quenti viaggi annojati , dalle lunghe prigionìe in- 
faftiditi , daye fiere minaccie ipaventati , dalle atro? 
ci pene di coraggio feenuti j che gli avreite ve- 



duti in vece Fra dure, e Arcete ritorta di viva Fé- 
de armaci , eoa occhj rereni , con labbro ridente , . 
con voce non tremante, mi vigoroFa , quafi insul- 
tare U Tirannico orgoglio, che pretende»» col pi* 
ièrale apparato di avvilirli. Riluceva Tempre nel 
loro volto una ««ordinaria gioja , come folfero non 
aU'ertrcmo fupplicro, ma « lieto, e da gran tem- 
po aFpenato convivio prefèetti. Le voci, e parole 
non formavano , che canti , e benedizioni , e rin- 
graziamenti al loro Signore» e ovunque venivane- 
da quell'empia, e FurioFa gente ftrafeinati , fpira- 
Vano in ogni parteycome-eletri Cedri del Libano, 
foavità , e dolcezza. Ben vedevafi chiaramente al- 
tro non eflèr loro a cuore , fé non ver fa re dalle 
vene il Fangue in confermazione di quella fede, 
che con tanto ardore , e impegno proièffàvan»» 
Pareva , che quanto più etti venivano travagliati , 
e percoflì, e tormentati , tanto più ri Forge fie ro fc* 
ti » e vigorofi, e verFo il Cielo anfiofi, ed anelan- 
ti , in quella guìfa, che un elaftica palla quanta 
è più fortemente contro un durilB.no marmo feci 
gliata , altrettanto con maggior forza , e più in 
«Ito rimbalza. Benché fottèro eglino dalla forza 
c-ppreOì , dalle inedie indeboliti , da' tormenti refi 
«rangut, ebbero aRàt di lena, e coraggio per prò* 
feguire Fopra incominciata , e promovere, per quan- 
to era poùìbile, P Apoftolicatfède. Confortavano 
■continuamente i fedeli Criftiaai afflìtti , incoraggi- 
vano 



vano Ì fuggitivi, foSenevano i vacillami , fò( P i- 
«vano fovra, chi diveniva al vero Dio rubells. 
Quante Perfine, e di fangue , e di amicizia con- 
giunte mofTe dall' Eroica loro Sofferenza , e dalle 
ffllutari infinuazioni per mezzo delle batteCmali 
acque alla divina grazia rinacquero , e divennero 
fedeli feguaci del Redentore. L' iftefià Chiefa Saa- 
ta, qualora i meriti ne commemora, riconofce dal- 
le loro fruttuofe eforrazioni do" fuoi fedeli la con- 
fermazione. 

Non fono ancora i naflri Santi benemeriti del- 
la fplcndida converfìone di Cancario loro CuQode 
nel tempo più penofo del loro vivere , e quando 
erano fra le {(rettezze de' ceppi , e fra gli orrori 
delle prigioni ? Non impiegarono eziandìo ogni 
sforzo per illuminare la cecità dello iteflb Aneli- 
no, e indurlo ad abbracciare q, ie iia Religione , 
per cui minacciava il fuoco , e la morte ì Ma a 
che maravigliarli , che abbiano avuto cere di fare 
con un Ministro, ciocché nrlla Metropoli di Mii 
lano fecero collo fteflb Iraperadore? Ravviate per 
ultimo, uditori, 1* efficacia della divina grazia , 
che nel cere de' noflri Santi trionfava: ravvifate y 
l»ro incomparabile merito: ravvifate il fornaio oncn 
re della noflra, e loro comune Patri» nel vigoro- 
fo , e inafpettato affilio, che diedero nello fleflp 
fuo Trono alla dominante Tirannide. Erano all' 
intorno del gran cimento fpettitori , e j Crifìiani 



ioti, e tremimi, e i Gentili furibondi ,ed ira 
da gli occhj fpiranti , quando eflì , benché per le 
prigionìe, per li tormenti, per le battiture , per 
la perdita del fingne ancor grondante rimanelfc 
loro appena fiato a reTpirare, ebbero l'inaudito, e 
portentofo coraggio d'intimare a quel Sovrano, il 
quale era il più potente, il più crudele, il più 
formidabile de' fuoi tempi, l'eterno inevitabile fup- 
plicio, e dì eccitarlo per fuo vantaggio ad abban. 
donare il facrilego culto de gli Idoli indegnamen- 
te venerati , e adorare il folo, vivo , immortale , 
onnipoflente Dio , che ha creato , e redento il 
Mondo } e i cui premj fono immenfì , ed eterni. 
Quanto di ronore , e di rammarico da una sj no- 
bile, e memorabile azione derivò alla grandezza, 
e all'orgoglio dell* Imperadore , altrettanto di lu- 
ftro , e fama- a' noftri Martiri , e fù quella come 
un folenne , e aobilhTimo trionfo , in cui ebbe fpa- 
ziofo campo dì rirplendere l'eroica loro coiianza, 
e infieme la virtuora , e fama perfezione . Che 
dunque vi fembra , gentiliflìmi Afcoltatori , alla 
comparfa di fatti si fplendidi , sì magnifici , si ma. 
ravigliofi ? Non giunterò eflì forfè al fommo della 
virtù ? Non hanno ficcarne per la lunghezza , e 
qualità della perfecuzione , così per U coftanza ,e 
fortezza, con cui la foftennero , acqui flato fra va- 
lorofi Cri fliani , che furono per la noftra fède delta 
vita liberali, un merito affai dirti rito, e Angolare ì 
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Ma vieppiù ne Tetterete per fra fi in veggendo , 
come da Dio» i cui giudizi fono ficuri , e infal- 
libili , fu per tale riconofciuto , e eh' egli Hello 
volle co'piùparticolari ,e {blenni modi autenticar- 
lo. Siccome il fupremo Signore de'fuoi amici Ter- 
vi aiTai lì compiace , ed è Tempre ne' fuoi Santi 
foprammcdo mirabile , così liamo noi foliti in 
quello cieco raggiorno da' prodigj a loro gloria 
da lai operati i loro meriti argomentare. Quelli 
fono per noi una ficura teftimonianza dell' eroica 
loro virtù , e perfezione , e quanto ancora fono 
in maggior numero, e più la noftra ammirazione 
rifvegliano, tanto maggiore è l'idea della Santità» 
che la nofìra inferma, e umana mente concepii». 
Non v'increfca per tanto full' ali del voftro pen- 
fiero fare di bel novo all' Adige ritorno per am- 
mirare i benefici tratti della Divina Onnipotenza. 
Vedrete l'ofcuro carcere, nel quale Fermo , e 
R UST1CO Tono raccbiufi , come di celefle luce 
improv vilmente fi ri (chiara, e sfavilla : Vedrete 
una lauta menTa parata loro davanti, in cui fra 
dolci (ti mi angelici concenti vengono dalla lunga 
inedia riltoràti,e alle primiere forze refiituiti . Mi- 
te ivi dal Ciclo fcendere una vaga, e refrigerante 
nuvola, che gì' infuocati frammenti , fu cui fono 
nell* Anfiteatro collocati-, fciogtie in mìnutiflime 
fcintille, di maniera cne;i jioflri Mutirl riman- 
gono illefi, e gli aliami al maggior legno atter- 
D riti . 



riti . Mirate le viviBime fiamme, in cui fonopof- 
ria immerfì , renderli a quettì Santi , come nella 
fornace di Babilonia a' tre fanciulli Ebrei , inno- 
centi, erifpettore. Miratele anzi in quattro parti 
divite contro da' pervertì manigoldi avventarli, e 
con terrore, e fpavento di tutto il popolo accorte» 
im mantenente in poca cenere ridurli. Ma è forfè 
.pago,e contento Iddio di vederli nelle Città della 
noftra Italia efalrati f Nò certamente . E* vuole cho 
Ja Angolare fedeltà, e cofianza di quelli Tuoi ami- 
ci fervi fia fuori dell'Italia, anzi dell'Europa ce- 
lebre, e fattola, e pattando i vafti mari fìa nelle 
.più rimote provincie conofeiuta, e venerata . Per 
verità appena quelle anime beate volaronoad unir- 
fi flrettamente al feno del divino Creatore, fopra- 
vennero fette vaghi giovani creduti Angeli , che 
-gì* infepolri loro corpi in candidami lini av- 
volfero , e fu veloce barca alla Città di Precone 
dell'Affrica li tradufTero . Ivi pure la Divina on- 
nipotenza colla portentora liberazione di Gauden- 
zio da* maligni fpiriri agitato eccitò de* noftri San- 
'tila venerazione , che fu in quelle Città per mol- 
te «adi aflìdua , e durevole , e da* medefiroi di 
continue grazie ricorapenfara , fin a tanto , che 
Anoóne Vefcovo di Verona ricuperò H preziofo, 
e da gran tempo defiderato teloro. O quali mara- 
viglie ienza numero diede poi a vedere Iddio , 
allorachc furono i preziofi corpi da que* maritimi 



luoghi , ov' ermo fiati lunga Ragione quali in de- 
polito, a Verona trionfa Ime me trafporcati. Dite- 
mi voi, gentili abitatori delle amene rive dell'Adi- 
ge , quanti furono quelli , i quali da gravi , e ra- 
dicate infermiti opprefli e cruciati col Colo appref- 
farli alla facra urna de' Santi ,che in paflando fparge. 
vano per ogni lato beneficenze, Cubicamente fi rifa* 
narono . La fama de! fortunato acqui Ito, che per ogni 
parte dell' Europa prettamente fi fparfe , rifvegliù 
alcuni noftri coraggio!! , e zelanti Cittadini , come un 
antica e cortame c univerfale tradizione ci afGctira, « 
procacciarli la maggior patte delle bramate reliquie, 
che giacquero con detrimento dì quella provincia per 
qualche fpazio di tempo in un luogo detto PI orzano 
«alcofte e (conolcìure . Fù peròqui d'uopo , chela 
provvida cele (te mano rinovaife il prodigio in Preccne 
adoperato , per fere eternamente publica la reoera- 
lione delle preziofe reliquie a più opportuno, <r mi- 
glior tempo riferbata. Quinci appunto avvenne ,che 
.Gherardo, il quale allora al Vedovile feggio di Ber- 
^amoerafalico, colà portatoti da tutto il Clero, e da 
molta gente accompagnato vi trovò l'arca, in cui 1* 
.venerabili odi di Fermo iSt^Q Paocoi-o r* 
pofavano. Chi può rpiegare la fomrna , e infolita al- 
legrezza, che fentì nel core i( faggio, e vigilante! 
Pallore per tale inafpettàta ventura. Egli Butto di 
giubbilo ricolmo.,*! b«llance,e aHe, flraniere genti 
dVnoilri Saoti io si magnifiche forme beneficate la 
mente 



mente rivolgendo fembrava, eh; con profetico fpi- 
rko dicefle. Ecco la nova Arca dì confederazione» 
che il Rè dell'univerfo brama col mio diletto po- 
polo fcdetmsnte ftabiiire. Ecco come P r o c O (. O, 
il quale elTendo in vita (lato a Fe rmo » e R ir- 
STICO ne' voleri uniforme, ha voluto parimente 
tra voi aver comune la tomba, ed eflsre anch' eflò 
confHerato quale voftro amato Concittadino. Quatti 
tre Santi con poderofe fuppliche uniti fieno appretto 
all' Ah iffi ino in ogni tempo avvenire , come un fola 
amorofo, e validilTimo voftro Proteggitore. Quelli 
renderanno turtora verfo di quefh Provincia la ter- 
ra de'fuoi doni prodiga, e il Cielo oltre mi futa li- 
berale, e la fteflà natura a' di lei voti pronta , ed 
ubbidiente. Quelli con ferie innu mirabili di fovra 
naturali prodigi di lafsù ancora anderanno vieppiù 
rife h tarando } e confermando nella loro diletta Pa- 
tria la verità dì quella fede, che un tempo fu que- 
lle fortunate pendici prometterò, e col proprio (an- 
gue benché altrove fparfo validamente ftabil trono» 
In fatti cominciato in quel tempo delle l'acre fpo- 
glie di quelli Santi il fervorofo. culto , che fu tem- 
pre, e fenaa altra'' intervallo appreflò ogni fortadi 
perfone, e Religiofe, e Nobili, e Plebee (labile , 
ed incettante , fono Tempre flati tutti i tempi pofte- 
riori per molti ftrepitofi favori alle genti impartiti 
tempi celebri, e affai chiari , tempi in fomma di 
grazia, dì falute, di coniazione . Ma la Divina 



Sapienza, a cui fu Tempre a cuore l'onore , e la 
gloria di quefti Santi , trova pur anco una nova ma- 
niera per vie maggiormente confermare la fiducia 
de* loro di voti , e l'antica venerazione ampliare. Che 
fà ella per tanto? Si degna inviare ii fuo fedelillì- 
rao fervo Carlo Borromeo per (ingoiare , e profondo 
fapere cotanto autorevole, e per fante, ed efimìe 
azioni nella Cattolica Chiefa ragguardevoli Ili ino , i! 
quale con ogni diligenza, e cura le eramina, le ri- 
conofce, le Fa nella noftra Cattedrale in più conve- 
nevole, e fp^ziofb luogo trasferire . Le quali cofe 
attentamente confid.-rando non riconofcece, Uditori» 
la deitra onnipofTente ftefa, e impegnata a procu-* 
re a Fermo» e Rustico una particolare glo- 
ria, e in tale guifa fare a tutto il Mondo compren- 
dere, ch'egli vuole in quelli del fuo nome egregj 
leftimonj un dillinto merito rimunerare. Né* qui 
hanno termine di quefti Santi le glorie , ma fe in- 
ora, che Dio tenga femore aperto alla loro in ter- 
ceifione l' inefauiio teforo della fua infinita benefi- 
cenza. Quante però magnifiche grazie fono fiate 
per loro mezzo alle genti da Dio largite? Quanti 
miracoli in ogni tempo fi fono continuamente uditi? 
Abbiamo pur noi fovente intefo, che Rè , e Ira. 
peradori mercé la poderofa intefcefiìone de'noitri 
Santi ottennero la falvezza delle loroarmigerefqua- 
dre da mortale epidemìa gravate? Che grande nu- 
mero di gente di vicino, e lontano paefe ha (inco- 
lori, 



Jan, e fàlutévoli grazie impetrate? Più qualificati 
Perfonaggi,e più cofpicue comunanze eoa autore- 
voli raccomandazioni qualche picciola pane delle 
prodigiofa reliquie li procacciarono. Più perfone di 
iltre nazioni vanno concia u mente la prezioi'a acqua 
dall'arca raccolta, che a tanti infermi recò falli- 
te, e confòrto, con anfietà, e fervore ricercando. 
Ma feuza (coftarfi da quella fortunata Provincia 
quanti benefìci ' ac-ftri Santi forra di lei tuttora 
fparfero, e vanno arduamente fpargendo ? Ne fan- 
no teltimonianza le molte Chiefe al loro nome 
erette» e confettate, ove feguirono ponenti flrepi. 
tofi, le autentiche memorie di confiderai li grazia 
Ottenute, [a fortuna, e in (Iterabile fiducia, che la 
noftra Patria giuttamente conferva nel patrocinio 
di queiti sì degni, sì amorali, sì poHcnti Cittadu 
ai, i quali bene fpeflb allorché il divino, e pe- 
lante flagello In più guife le vicine Provincie per 
ogni dove percuoteva , e le dogliofe , e lagrime, 
voli voci dslle afflitte genti a'noftri orecchj perve- 
nivano , hanno mirabilmente con pietofe , e valide 
preghiere la fdegnata, e forra di lei minacciante 
snano dell'Onnipotente fofpefa, e rattenuta. Voi 
potrefte a me narrare quante fiate fù quefta Pro- 
vincia da maligne influenze , e peftifcre Epidemìe 
prefemta: Quanra a importuni nembi, e rovinofe 
inondazioni fottratta: Quante per lo contrario dai, 
le ardenti, c dianoie ficciti con replicare, e aV- 



bondanti pioggie rinvigorita: Quante da mi li' al- 
tri gravi dar.ni, e imminenti perìcoli maraviglio- 
famente difeTa. Certamente dir fi può , eh' ella go- 
da una forte, « ficura, e aQìdua protesicne di que. 
fti Santi Martiri Tuoi antichi figliuoli , conciofiachi 
venga fempre in ogni neceffità , e travaglio beni- 
gnamente erudita , e il ricorrere al loro celefte 
irono fia lo fletto, che ottenerne i defiati favorì. 
Ora che altro fono tante inaudite maraviglie in 
ogni tempo , e in ogni luogo apparfe , fe non un 
chiaro, evidente, infallibile contraflegno , che id- 
dio è oltre ogni credere intefo a onorare , efalta- 
re, glorificare i noftri Santi , che per mezzo dì 
una virtù la più fpeciofa, la più eroica, la più 
Tanta fono fatiti nel più alto grado della Tua gra- 
zia , e divenuti oggetti fortunati , e foavi , e de^ 
gni altamente del Aio fguardo t amore , compiaci-* 
mento. Da quanto però abbiamo finora, cortefiilì- 
mi uditori, attentamente considerando chiaramente 
apparifce, che Fermo, e Rustico coll'Eroi- 
che, e virtuofe geita di una fantità perfetta s e dì 
un martirio il più gloriofo, e tanto dalla divina 
onnipotenza decorato hanno impartito a quella nt> 
ftra , e loro Patria un onore il più pregevole , il 
più angolare, il più eminente. Por la qual cof» 
quella noftra Città falciando In difparte ogni altro 
titolo pur troppo valevole a risvegliarla , folo per 
eflere ,<li si diflinto onore beneficata debbe in o^efli 



felle voli giorni alla loro gloria fpezi al mente defti- 
nati tifare ogni ftudio, ogni induftria , ogni polli, 
bile sforno, com'ella fa, per celebrare, e magni- 
ficare ti loro nome, e dare, per quanto le fue for- 
ze foftengonoj una giulla , e (incera , e pubblica 
dimoltranZa di giubbilo, di venerazione, di gra- 
titudine, ficura, che per quanto con ogni ardore 
di animo fi adoperi, non le verrà tatto giammai 
di rendere a Fermo» e Rustico tanto ono- 
re , quanto ha ella, da loro in quefto , e in ogni 
tempo ricevuto. 
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